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INTRODUZIONE 

Il Parlamento tedesco organizza, nell'ambito della dimensione 
parlamentare del proprio Semestre di Presidenza del Consiglio dell'Unione 
europea, una Conferenza interparlamentare sul tema “Per un’Europa 
sociale ed equa”. 

A causa delle incertezze legate alla situazione, in continua evoluzione, 
della pandemia da COVID-19, si è optato per la formula della 
videoconferenza, con un ordine del giorno articolato in due sessioni di 
lavoro:  

1) dare vita al Pilastro europeo dei diritti sociali; 

2) responsabilità lungo le catene globali di approvvigionamento: un 
piano d'azione europeo. 

Alla videoconferenza sono invitati a partecipare fino a due parlamentari 
per ciascuna Camera. 

Il tema della videoconferenza investe prevalentemente le competenze 
della XI Commissione (Lavoro pubblico e privato) e XII (Affari sociali), per 
la Camera dei deputati, e le competenze delle Commissioni 2a (Giustizia) e 
11a (Lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) per il Senato della 
Repubblica.
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I SESSIONE - DARE VITA AL PILASTRO EUROPEO DEI DIRITTI 
SOCIALI 

La prima sessione, che vede l’intervento, tra gli altri, del Commissario 
europeo per l’occupazione e i diritti sociali, Nicolas Schmit, si concentrerà 
sul Pilastro europeo dei diritti sociali e sulla sua attuazione.   

Secondo quanto indicato dalla Presidenza tedesca del Consiglio dell’UE, 
probabilmente si discuterà di come il Pilastro ha contribuito al 
rafforzamento della dimensione sociale dell'UE e di come sta contribuendo 
a fronteggiare l’attuale crisi pandemica. In relazione a quest’ultima, ci si 
interrogherà se si sono evidenziate carenze nei sistemi di sicurezza sociale 
degli Stati membri e su come essi potrebbero cooperare più strettamente per 
combattere gli effetti della pandemia, in particolare l’aumento della 
disoccupazione. Infine, si dovrebbe discutere di quali potrebbero essere le 
prossime misure da adottare a livello UE per migliorare le condizioni di 
lavoro e potrebbe esserci uno scambio di opinioni sullo Strumento europeo 
di sostegno temporaneo per attenuare i rischi di disoccupazione in 
un'emergenza (SURE) e sulla recente proposta di direttiva della 
Commissione europea su un salario minimo adeguato nell’Unione. 

La Presidenza tedesca ricorda che nel suo programma di lavoro, alla voce 
“Un'Europa giusta” si fa esplicito riferimento alla dimensione sociale 
dell’UE e al Pilastro europeo dei diritti sociali.  

La Presidenza, specie nell’attuale fase di crisi, che acuisce la povertà e 
l’esclusione sociale e i problemi del mondo del lavoro, intende impegnarsi 
per “far progredire in Europa la convergenza economica e sociale verso 
l’alto, preservando la ripartizione delle competenze. L’obiettivo è ridurre le 
disuguaglianze all’interno dell’UE, mitigare le ripercussioni sui mercati 
del lavoro, dovute anche a choc esterni, e migliorare la tutela sociale, 
attuando il pilastro europeo dei diritti sociali”.  

Il Pilastro europeo dei diritti sociali 

La necessità di definire una strategia volta a rispondere più 
efficacemente ai limiti e alle criticità del quadro socio-economico 
europeo, provato dalle conseguenze della crisi economica e finanziaria 
esplosa nel 2008, che ha comportato un incremento della disoccupazione e 
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delle condizioni di precarietà, nonché un aggravarsi dei divari sociali, ha 
indotto l'Unione europea ad adottare, nel novembre 2017, il Pilastro europeo 
dei diritti sociali, per sostenere mercati del lavoro e sistemi di protezione 
sociale equi e ben funzionanti e servire da bussola per un nuovo processo 
di convergenza verso migliori condizioni di vita e di lavoro in Europa. 

Il Pilastro sancisce 20 principi e diritti, che si articolano in tre categorie: 
pari opportunità e accesso al mercato del lavoro; condizioni di lavoro 
eque; protezione sociale e inclusione. 

Attuare i principi e i diritti del Pilastro è una responsabilità comune delle 
istituzioni dell'UE, degli Stati membri e delle parti sociali. 

 

 

Principali misure adottate nel quadro del Pilastro 

A circa tre anni di distanza dalla sua adozione, sono state già approvate 
diverse iniziative nel quadro del Pilastro, sia prima che dopo lo scoppio 
della crisi pandemica.  

Prima dello scoppio della crisi pandemica 

Tra le principali adottate prima della crisi, si ricordano:  

- la direttiva relativa all'equilibrio tra attività professionale e vita 
familiare che mira ad aumentare la partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro, aumentare il numero di uomini che si avvalgono di congedi per 
motivi familiari e di modalità di lavoro flessibili e offrire ai lavoratori la 
possibilità di beneficiare di un congedo per occuparsi di familiari che 
necessitano di sostegno; 

https://ec.europa.eu/commission/sites/beta-political/files/social-summit-european-pillar-social-rights-booklet_it.pdf
https://ec.europa.eu/commission/sites/beta-political/files/social-summit-european-pillar-social-rights-booklet_it.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32019L1158&from=EN
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- la direttiva relativa a condizioni di lavoro trasparenti e prevedibili 
nell'UE che introduce nuovi diritti minimi e nuove norme sulle informazioni 
da fornire ai lavoratori in merito alle loro condizioni di lavoro; 

- il regolamento per l'istituzione di un'Autorità europea del lavoro: tra i 
suoi principali compiti, migliorare l'accesso alle informazioni per i lavoratori 
e i datori di lavoro riguardo ai loro diritti e obblighi in materia di mobilità 
transfrontaliera, libera circolazione dei servizi e coordinamento dei sistemi 
di sicurezza sociale; favorire il coordinamento tra gli Stati membri ai fini 
dell'applicazione transfrontaliera della pertinente normativa dell'Unione, 
anche mediante ispezioni concertate e congiunte; favorire la cooperazione tra 
gli Stati membri nella lotta al lavoro non dichiarato; assistere le autorità degli 
Stati membri nella risoluzione di controversie transfrontaliere; promuovere 
il coordinamento dei sistemi di sicurezza sociale, fatte salve le competenze 
della commissione amministrativa per il coordinamento dei sistemi di 
sicurezza sociale; 

- la direttiva sulla protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti da 
un'esposizione ad agenti cancerogeni o mutageni durante il lavoro.  

Per fronteggiare la crisi pandemica 

Nella fase attuale, che vede l'UE e i suoi Stati membri impegnati a definire 
un piano per la ripresa capace di fronteggiare efficacemente le gravi 
conseguenze socio-economiche provocate dalla pandemia da 
coronavirus (tra cui il rischio di un rapido aumento della disoccupazione, 
specie giovanile, e delle disuguaglianze), il Pilastro, come anche sottolineato 
a più riprese dal Commissario per l'occupazione e i diritti sociali, Nicolas 
Schmit, resta la bussola di riferimento per coordinare le iniziative e gli 
sforzi degli Stati membri al fine di supportare i lavoratori, rafforzare la 
protezione sociale, combattere le disuguaglianze e garantire alle persone il 
diritto di sviluppare le proprie competenze. 

Inoltre, secondo la Commissione europea, il Pilastro rappresenta "la 
strategia sociale dell'Unione per garantire che la transizione alla 
neutralità climatica, la digitalizzazione e il cambiamento demografico siano 
socialmente equi e giusti" (si veda, al riguardo, anche la comunicazione 
"Un'Europa sociale per transizioni giuste" - COM(2020)14 - del 14 gennaio 
2020). A tale scopo, sarà essenziale garantire risorse adeguate per la 
cosiddetta dimensione sociale dell'Unione nel quadro del prossimo bilancio 
pluriennale dell'UE 2021-2027, in particolare per quanto riguarda il nuovo 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CONSIL:PE_43_2019_REV_1&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CONSIL:PE_49_2019_REV_1&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CONSIL:PE_42_2019_REV_1&from=IT
https://eur-lex.europa.eu/resource.html?uri=cellar:e8c76c67-37a0-11ea-ba6e-01aa75ed71a1.0012.02/DOC_1&format=PDF
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Fondo sociale europeo plus, per il quale i leader dell’UE a luglio hanno 
previsto una dotazione di circa 88 miliardi di euro. 

A livello di UE sono state adottate diverse iniziative per fronteggiare la 
crisi, tra cui misure per aiutare gli indigenti, nuove procedure per garantire 
la protezione della salute e della sicurezza dei lavoratori che tornano al lavoro 
e orientamenti sulla mobilità dei lavoratori. 

Sono stati tra l’altro anche presentati: 

- una strategia per la parità di genere che inquadra l'operato della 
Commissione europea in materia di parità di genere e definisce gli obiettivi 
politici e le azioni chiave per il periodo 2020-2025; 

- un pacchetto di sostegno all'occupazione giovanile, che tra l’altro 
raccomanda agli Stati membri di rafforzare la garanzia per i giovani 
estendendone l’azione ai giovani tra i 15 e i 29 anni; 

- un'Agenda per le competenze per l'Europa sulla competitività sostenibile, 
l'equità sociale e la resilienza, che fissa obiettivi quantitativi per lo 
sviluppo delle competenze (miglioramento delle competenze esistenti) e la 
riqualificazione (formazione volta all'acquisizione di nuove competenze) da 
conseguire entro i prossimi 5 anni; 

- una comunicazione che illustra una strategia per garantire la 
realizzazione di uno spazio europeo dell'istruzione entro il 2025 e un Piano 
d’azione per l’istruzione digitale 2021-2027. 

È stato, altresì, istituito uno Strumento europeo di sostegno temporaneo 
per attenuare i rischi di disoccupazione in un'emergenza e presentata una 
proposta di direttiva sul salario minimo nell’UE (Vedi infra). 

Strumento europeo di sostegno temporaneo per attenuare i rischi di 
disoccupazione in un'emergenza (SURE) 

Tra i principali strumenti approvati dall'UE per fronteggiare gli effetti 
della crisi da COVID-19 sul piano economico e sociale, vi è uno Strumento 
europeo di sostegno temporaneo per attenuare i rischi di disoccupazione 
in un'emergenza (SURE) (regolamento (UE) 2020/672) per fornire agli 
Stati membri (che ne fanno domanda e che subiscono o rischiano seriamente 
di subire gravi perturbazioni economiche dovute alla pandemia di Covid-19) 
assistenza finanziaria, per un totale di 100 miliardi di euro, sotto forma 
di prestiti concessi a condizioni favorevoli, al fine di consentire il 
finanziamento di regimi di riduzione dell'orario lavorativo o di misure 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0152&from=EN
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_20_1193
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_20_1196
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0625&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0624&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32020R0672
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analoghe mirati a proteggere i lavoratori dipendenti e autonomi e pertanto a 
ridurre l'incidenza della disoccupazione e della perdita di reddito. 

I prestiti sono basati su un sistema di garanzie volontarie (25 miliardi di 
euro) degli Stati membri nei confronti dell'UE. 

Il Consiglio dell'UE, su proposta della Commissione, ha già approvato un 
sostegno finanziario di 87,9 miliardi di euro a 17 Stati membri nel quadro 
dello strumento SURE: 

 
Per l'Italia (decisione di esecuzione del Consiglio), che aveva chiesto 

l'assistenza finanziaria dell'Unione conformemente al regolamento SURE il 
7 agosto 2020, è stato approvato un sostegno finanziario di 27,4 miliardi di 
euro, il più alto tra quelli previsti. 

Il 21 ottobre 2020 la Commissione europea ha emesso la prima 
obbligazione sociale da 17 miliardi di euro a titolo dello strumento SURE 
dell'UE (l'emissione comprende due obbligazioni, una da 10 miliardi di euro 
con scadenza nell'ottobre 2030 e una da 7 miliardi di euro con scadenza nel 
2040). 

Facendo seguito alla citata emissione, il 27 ottobre 2020 la Commissione 
europea ha erogato una prima tranche di sostegno finanziario a Italia (10 
miliardi di euro), Spagna (6 miliardi di euro) e Polonia (1 miliardo di euro). 

https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10330-2020-INIT/en/pdf
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Proposta di direttiva relativa a salari minimi adeguati nell'Unione 
europea 

Il 28 ottobre 2020, dopo aver proceduto ad una consultazione delle parti 
sociali (imprese e sindacati) articolata in due fasi, la Commissione europea 
ha presentato una proposta di direttiva per garantire che i lavoratori 
nell'Unione siano tutelati da salari minimi adeguati. 

Il diritto a retribuzioni minimi adeguate è sancito nel principio 6 del Pilastro. 

Il salario minimo esiste in tutti gli Stati membri dell'UE: in 21 Paesi 
esistono salari minimi legali mentre in 6 Stati membri (Danimarca, Italia, 
Cipro, Austria, Finlandia e Svezia) la protezione del salario minimo è 
fornita esclusivamente dai contratti collettivi. Eppure, a giudizio della 
Commissione, nella maggior parte degli Stati membri i lavoratori risentono 
dell'insufficiente copertura della tutela offerta dal salario minimo.  

Secondo gli ultimi dati Eurostat, l'importo delle retribuzioni minime 
mensili varia notevolmente tra gli Stati membri, passando da 312 euro in 
Bulgaria a 2.142 euro in Lussemburgo. 

Secondo la Commissione “negli ultimi decenni i salari bassi non si sono 
mantenuti al passo con gli altri salari in molti Stati membri. Le tendenze 
strutturali che hanno rimodellato i mercati del lavoro, quali la 
globalizzazione, la digitalizzazione e l'aumento delle forme di lavoro 
atipiche, in particolare nel settore dei servizi, hanno portato a una maggiore 
polarizzazione del lavoro che ha a sua volta generato un aumento della 
percentuale di posti di lavoro a bassa retribuzione e a bassa qualifica, 
contribuendo inoltre a un indebolimento delle strutture di contrattazione 
collettiva tradizionali. Ciò ha causato un aumento della povertà lavorativa e 
delle disuguaglianze salariali”.  

Inoltre, “il ruolo dei salari minimi acquisisce un'importanza ancora 
maggiore nei periodi di recessione economica. La crisi COVID-19 ha 
colpito in maniera particolare i settori caratterizzati da un'elevata percentuale 
di lavoratori a basso salario, come il commercio al dettaglio e il turismo, e ha 
avuto un impatto maggiore sui gruppi più svantaggiati della popolazione. 
Garantire che i lavoratori dell'Unione abbiano accesso a opportunità di 
impiego e a salari minimi adeguati è essenziale per favorire una ripresa 
economica sostenibile e inclusiva”.  

La proposta stabilisce un quadro a livello dell'Unione per garantire 
sia che i salari minimi siano fissati a un livello adeguato sia che i lavoratori 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020PC0682&rid=1
https://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explained/index.php?title=File:Minimum_wages,_July_2010_and_July_2020_(EUR_per_month_and_%25).png


11 
 

abbiano accesso alla tutela garantita dal salario minimo, sotto forma di un 
salario minimo legale o di salari determinati da contratti collettivi.  

La Commissione chiarisce che la direttiva non interferisce con la libertà 
degli Stati membri di fissare salari minimi legali o di promuovere l'accesso 
alla tutela garantita dal salario minimo fornita da contratti collettivi, in linea 
con le tradizioni nazionali e nel pieno rispetto della libertà contrattuale delle 
parti sociali. Inoltre, chiarisce anche che la direttiva non impone agli Stati 
membri in cui non esiste un salario minimo legale l'obbligo di introdurlo, 
né di rendere i contratti collettivi universalmente applicabili. 

Tra l’altro la proposta prevede: 

• disposizioni volte ad aumentare la copertura della contrattazione 
collettiva. A tal fine gli Stati membri sono tenuti ad adottare misure 
volte a promuovere la capacità delle parti sociali di partecipare alla 
contrattazione collettiva sulla determinazione dei salari e a 
incoraggiare negoziazioni costruttive, significative e informate in 
materia di salari. Le misure impongono inoltre agli Stati membri in 
cui la copertura della contrattazione collettiva (definita all'articolo 3) 
non raggiunge almeno il 70% dei lavoratori di prevedere un quadro 
per la contrattazione collettiva e di istituire un piano d'azione per 
promuoverla; 

• disposizioni (che si applicano solo agli Stati membri in cui sono 
previsti salari minimi legali) volte a garantire l'adeguatezza del 
salario minimo legale, imponendo agli Stati membri in cui sono 
previsti salari minimi legali di prevedere i seguenti elementi: criteri 
nazionali per la determinazione e l'aggiornamento dei salari minimi 
legali, definiti in modo chiaro e stabile, aggiornamenti periodici e 
puntuali e l'istituzione di organi consultivi. 

I criteri nazionali dovrebbero comprendere almeno il potere d'acquisto dei 
salari minimi, il livello generale dei salari lordi e la loro distribuzione, il 
tasso di crescita dei salari lordi e l'andamento della produttività del lavoro. 
I criteri dovrebbero essere definiti, conformemente alle prassi nazionali, 
nella pertinente legislazione nazionale, nelle decisioni degli organi 
competenti o in accordi tripartiti. Agli Stati membri è inoltre imposto di 
utilizzare valori di riferimento indicativi, come quelli comunemente 
utilizzati a livello internazionale, per orientare la valutazione 
dell'adeguatezza dei salari minimi legali. 
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Ultimi dati sulla situazione socio-occupazionale nell'UE 

I progressi nell'attuazione dei principi e dei diritti del Pilastro sono 
monitorati dal quadro di valutazione online della situazione sociale (Social 
Scoreboard) della Commissione europea e da una sezione apposita di 
Eurostat, a cui si rimanda per gli approfondimenti.  

Permangono rilevanti le differenze socio-economiche tra gli Stati 
membri e vi è ancora una rilevante quota della popolazione europea a rischio 
di povertà o di esclusione sociale. 

Il tasso di occupazione per la popolazione di età compresa tra 20 e 64 
anni è in costante aumento negli ultimi anni nell'UE-27: è passato infatti dal 
69,2% del 2014 al 73,9% del 2019. Tuttavia, si registrano prestazioni 
differenti negli Stati membri: si va dall'82,1% della Svezia al 61,2% della 
Grecia (Italia al 63,5%). Inoltre, a fine 2019 il tasso di occupazione 
femminile nell’UE era al 67,3%. 

Si è ridotto, invece, di pochissimo il gap occupazionale di genere, passato 
dall'11,8% del 2013 all'11,7% del 2019. Anche qui evidenti sono le 
differenze tra gli Stati membri: si va dall'1,6% della Lituania al 20% della 
Grecia (Italia al 19,6%). 

Il tasso di disoccupazione nell'UE-27 è stato in costante diminuzione 
negli ultimi anni, scendendo dal picco massimo dell'11,4% del 2013 al 6,7% 
del 2019 (Italia 10%). Tuttavia, negli ultimi mesi è tornato a crescere a causa 
della grave crisi socio-economica in corso: secondo gli ultimi dati Eurostat, 
infatti, a settembre 2020 si è attestato nell’UE-27 al 7,5%. 

Rimane ancora molto alto in alcuni Paesi europei il tasso di 
disoccupazione giovanile: nel 2019 nell'UE-27 era al 15%; in Spagna e 
Grecia risultava pari rispettivamente al 32,5% e al 35,2 %, in Italia al 29,2%. 
Anche qui la crisi socio-economica da COVID-19 sta incidendo 
negativamente: secondo gli ultimi dati Eurostat, infatti, a settembre 2020 si 
è attestato nell’UE-27 al 17,1% (in Spagna al 40,4%, in Italia al 29,7%). 

Infine, sebbene la quota di popolazione a rischio povertà o di esclusione 
sociale sia diminuita nell'UE-27 negli ultimi anni, sussistono ancora punte 
significative in Italia, Spagna e in Grecia e la crisi socio-economica da 
COVID-19 con tutta probabilità porterà ad un'inversione del trend con un 
aumento delle persone a rischio povertà ed esclusione sociale. 

Si segnala al riguardo che l’Europa non è riuscita a conseguire 
l’obiettivo fissato dalla Strategia Europa 2020 di ridurre di almeno 20 

https://composite-indicators.jrc.ec.europa.eu/social-scoreboard/
https://composite-indicators.jrc.ec.europa.eu/social-scoreboard/
https://ec.europa.eu/eurostat/web/european-pillar-of-social-rights
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/tesem010/default/table?lang=en
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/tesem060/default/table?lang=en
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/tesem120/default/table?lang=en
https://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/10663786/3-30102020-CP-EN.pdf/f93787e0-0b9a-e10e-b897-c0a5f7502d4e
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/tesem140/default/table?lang=en
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/tesem140/default/table?lang=en
https://ec.europa.eu/eurostat/documents/2995521/10663786/3-30102020-CP-EN.pdf/f93787e0-0b9a-e10e-b897-c0a5f7502d4e
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/t2020_50/default/table?lang=en
https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/t2020_50/default/table?lang=en
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milioni di unità il numero di persone che vivono in situazioni di povertà o di 
esclusione sociale rispetto ai livelli del 2010. 

Inoltre, l'andamento del PIL pro-capite degli ultimi anni evidenzia 
l'allargamento della forbice all'interno dell'UE.  

Di seguito, i dati Eurostat sul PIL pro-capite nel 2008 e nel 2019 nelle 
principali economie dell’eurozona (Germania, Francia, Italia e Spagna) 

 

 
 

Infine, le disuguaglianze di reddito: esse possono essere misurate 
utilizzando una serie di indicatori. Alcuni degli indicatori più comunemente 
usati sono i seguenti: il rapporto S80/S20 e il coefficiente di Gini.  

Il rapporto S80/S20 misura il reddito annuo del 20 per cento delle 
famiglie più ricche, rispetto al 20 per cento delle famiglie più povere. Questo 
è l'indicatore principale per misurare le disuguaglianze nel quadro di 
valutazione della situazione sociale. Quindi, per esempio, un rapporto 
S80/S20 di 5,0 significa che il 20% delle famiglie più ricche percepisce in un 
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anno un reddito cinque volte superiore a quello del 20% delle famiglie più 
povere. 

Un S80/S20 superiore comporta una maggiore disparità di reddito; un 
numero inferiore implica una minore disuguaglianza. Un S80/S20 di 1,0 
implicherebbe una perfetta parità di reddito, e tutte le famiglie avrebbero 
quindi lo stesso reddito annuo. Per l'UE, l'S80/S20 è di circa 5 (dati Eurostat 
per il 2019). Per l’Italia e la Spagna circa 6, per la Germania 4,9, per la 
Francia 4,2. 

Il coefficiente di Gini è la misura più comune della disparità di reddito a 
livello internazionale. Misura la distribuzione del reddito confrontando 
la posizione reddituale di ciascuna famiglia con quella di tutte le altre 
famiglie. Per definizione, il coefficiente è espresso come valore percentuale 
compreso tra 0 e 100. Un coefficiente di Gini pari a 0 presuppone una perfetta 
uguaglianza di reddito; un coefficiente di Gini pari a 100 significa che tutto 
il reddito dell'economia va a una sola famiglia, comportando pertanto una 
perfetta disparità di reddito. Per l'UE, il coefficiente di Gini è di 30,2 (dati 
Eurostat per il 2019). Per l’Italia 33,4, per la Spagna 33, per la Germania 
29,7, per la Francia 28,5. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/ilc_di11$DV_406/default/table?lang=en
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II SESSIONE - RESPONSABILITÀ LUNGO LE CATENE 
GLOBALI DI APPROVVIGIONAMENTO: UN PIANO D'AZIONE 

EUROPEO 

La seconda sessione, che vede l’intervento, tra gli altri, del Commissario 
europeo per la giustizia, Didier Reynders, si concentrerà sulle catene globali 
di approvvigionamento e sull’eventuale predisposizione di un piano 
d’azione dell’UE in materia. 

Secondo quanto indicato dalla Presidenza tedesca del Consiglio dell’UE, 
probabilmente si discuterà di come l’UE potrebbe fornire un contributo, a 
livello globale, per assicurare condizioni di lavoro eque, in particolare nei 
Paesi terzi con i quali intrattiene relazioni commerciali. A tal riguardo, ci si 
interrogherà se l’UE debba adottare disposizioni legislative con requisiti 
vincolanti in materia di dovere di diligenza e di responsabilità per le società 
europee nelle loro catene globali di approvvigionamento e, in caso, quali 
settori economici dovrebbero essere coperti da tale legislazione e quali 
standard si dovrebbero includere. Infine, ci si potrebbe interrogare su quale 
impatto la citata legislazione UE potrebbe avere sulla competitività delle 
imprese europee. 

Tra gli obiettivi della Presidenza tedesca del Consiglio dell’UE vi è 
quello di promuovere condizioni di lavoro eque nelle catene globali di 
approvvigionamento (che sono costituite da organizzazioni, risorse e 
processi interconnessi che creano prodotti e servizi e li forniscono ai 
consumatori finali). All’interno di esse, come sta evidenziando l’attuale crisi 
pandemica, spesso risulta carente la tutela dei diritti umani e non è 
garantita una sufficiente salvaguardia della salute e della sicurezza dei 
lavoratori. 

Il Programma della Presidenza tedesca del Consiglio dell’UE afferma al 
riguardo: “La pandemia rivela la fragilità delle catene globali di 
approvvigionamento e delle persone che vi lavorano. Un ampio sistema di 
gestione del rischio, che sia in armonia con l’agenda globale per la 
sostenibilità, può contribuire ad incrementare la resilienza delle catene di 
approvvigionamento. Inoltre è necessario offrire maggior supporto ai Paesi 
partner nella cooperazione allo sviluppo. Sosteniamo un piano di azione 

https://italien.diplo.de/blob/2361982/c84ed5613ed762f240bb90f2c37eec84/deu-eu-ratspraesidentschaft-programm-pdf-data.pdf
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dell’UE per una maggior responsabilità delle imprese nelle catene 
globali di approvvigionamento, che promuova standard ecologici e 
sociali, il rispetto dei diritti umani e la trasparenza e che tenga conto delle 
esperienze e degli insegnamenti tratti dalla pandemia del Covid-19. Ciò al 
fine di poter attuare coerentemente i principi delle Nazioni Unite per 
l’economia e i diritti umani e le linee guida dell’OCSE destinate alle imprese 
multinazionali”. 

La Presidenza tedesca intende impegnarsi affinché il dibattito sul tema 
non si limiti a considerazioni economiche, ma tenga anche conto della 
protezione dei diritti umani poiché la crisi si sta rivelando particolarmente 
dura sui lavoratori dei Paesi in cui vengono prodotti i beni, nei confronti dei 
quali sono spesso trascurate le misure di salute e di sicurezza sul lavoro. 

Secondo la Presidenza tedesca, l'UE deve assumere un ruolo globale nel 
garantire la protezione dei diritti dei lavoratori nelle catene di 
approvvigionamento al di fuori dell'Europa e le aziende europee devono 
quindi assumersi la responsabilità di tutti i loro dipendenti, compresi quelli 
che lavorano nelle loro catene di approvvigionamento. 

Secondo uno studio della Commissione europea, soltanto una società su tre 
nell'UE valuta la sua catena globale di produzione con riferimento al rispetto dei 
diritti umani, della protezione ambientale e di altri standard e solo il 16% 
delle aziende monitora l'intera catena.  

Pertanto, la Presidenza tedesca afferma il suo impegno per l’adozione di 
un piano d'azione dell'UE su "diritti umani e lavoro dignitoso nelle catene 
globali di approvvigionamento" che abbia l'obiettivo di assicurare una 
maggiore trasparenza, una migliore protezione dei diritti umani e 
dell'ambiente e una migliore stabilità nelle relazioni delle catene di fornitura, 
rafforzando la responsabilità aziendale, e per promuovere uno standard 
vincolante dell'UE di due diligence (dovere di diligenza).  

Per maggiori informazioni, si può consultare il sito del Ministero 
Federale del Lavoro e degli Affari Sociali del Governo tedesco che, tra 
l’altro, lo scorso 7 ottobre ha anche organizzato una Conferenza di alto 
livello sui diritti umani e il lavoro dignitoso nelle catene globali di 
approvvigionamento. 

Ad aprile 2020, il Commissario europeo per la giustizia, Didier 
Reynders, ha annunciato che la Commissione intende presentare un progetto 
di legislazione europea sulla catena di approvvigionamento nel 2021.  

https://op.europa.eu/en/publication-detail/-/publication/8ba0a8fd-4c83-11ea-b8b7-01aa75ed71a1/language-en
https://www.csr-in-deutschland.de/EN/Business-Human-Rights/Latest-Presidency-of-the-EU-Council/latest-presidency-of-the-eu-council.html
https://static1.squarespace.com/static/5df776f6866c14507f2df68a/t/5f745e3305bb334fc47864b6/1601461812546/Discussion+Paper+Global+Supply+Chains+%E2%80%93+Global+Responsibility.pdf
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In particolare, si è impegnato a presentare un'iniziativa giuridica 
transettoriale vincolante sul dovere di diligenza in materia di diritti umani e 
sulla condotta responsabile delle imprese, riguardante le catene di 
approvvigionamento delle imprese, responsabilità e sanzioni, e basata su una 
definizione globale dei diritti umani, compresi i diritti dei lavoratori e dei 
sindacati.  

Sulla questione è intervenuto anche il Comitato economico e sociale 
(CESE) che il 18 settembre scorso ha il adottato il parere esplorativo 
“Catene di approvvigionamento sostenibili e lavoro dignitoso nel 
commercio internazionale” e il parere esplorativo “Dovere di diligenza 
obbligatorio”. 

Le catene globali di approvvigionamento nel commercio mondiale 

Le informazioni del presente dossier sono essenzialmente tratte dalla 
Presidenza tedesca del Consiglio dell’UE, dal Comitato economico e sociale 
e da documenti dell’Organizzazione internazionale del lavoro (ILO). 

Le catene globali di approvvigionamento hanno un ruolo fondamentale 
nelle attività economiche in tutto il mondo e nel commercio globale, con 
imprese che operano sempre di più a livello transfrontaliero: le imprese 
multinazionali e le loro catene di approvvigionamento occupano centinaia 
di milioni di lavoratori e queste reti costituiscono fino all'80% del 
commercio globale (dati UNCTAD).  

Nel 2013, inoltre, 453 milioni di posti di lavoro, ossia oltre un quinto del 
totale, erano associati alle catene globali di approvvigionamento, con un 
aumento del 53% rispetto al decennio precedente (dati Organizzazione 
internazionale del lavoro - ILO). La tecnologia digitale, la governance 
ambientale e sociale e le tendenze in materia di sostenibilità avranno, secondo 
l’UNCTAD, effetti molteplici nel quadro del "decennio di trasformazione" 
incombente per la produzione internazionale. 

Le catene globali di approvvigionamento sono complesse, diverse e 
frammentarie e talune imprese multinazionali hanno oltre 100.000 
fornitori diretti.  

Agli aspetti positivi in termini di crescita economica, creazione di posti di 
lavoro e imprenditorialità si contrappongono le evidenti implicazioni 
negative per le condizioni di lavoro e la sostenibilità in alcune catene di 
approvvigionamento (si veda, al riguardo, la relazione “Decent Work in 

https://dmsearch.eesc.europa.eu/search/opinion
https://dmsearch.eesc.europa.eu/search/opinion
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_norm/---relconf/documents/meetingdocument/wcms_468097.pdf
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Global Supply Chains - Il lavoro dignitoso nelle catene globali di 
approvvigionamento” dell’ILO).  

Già prima dello scoppio della crisi pandemica non sempre erano 
assicurate nelle catene globali di approvvigionamento condizioni di 
lavoro dignitose, specie nei Paesi in cui i beni si producono.  

Secondo uno studio dell'ILO, quasi 25 milioni di persone nel mondo 
vivono condizioni di lavoro forzato o obbligatorio e quasi un bambino su 
dieci è vittima del lavoro minorile. Inoltre, si riscontrano di sovente, 
all’interno di molte imprese delle catene, carenze nei diritti fondamentali 
e in altri diritti sul lavoro: rapporti di lavoro precari con salari inferiori alla 
media, giornate di lavoro eccessivamente lunghe, scarsa o inadeguata 
tutela della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro, bassa densità 
sindacale, libertà di associazione limitata o assente, non riconoscimento del 
diritto di contrattazione collettiva. 

Il rapporto annuale dell’Organizzazione internazionale del lavoro 
“World Employment and Social Outlook: Trends 2020 - WESO - Prospettive 
occupazionali e sociali nel mondo: tendenze 2020” (gennaio 2020) analizza 
le questioni chiave del mercato del lavoro, tra cui disoccupazione, 
sottoutilizzazione della forza lavoro, povertà lavorativa, disuguaglianza di 
reddito, quota del reddito da lavoro e fattori che escludono le persone dal 
lavoro dignitoso. 

Secondo il rapporto - presentato quindi prima dello scoppio della crisi 
pandemica -, quasi mezzo miliardo di persone nel mondo lavora meno 
ore retribuite di quanto vorrebbe o non ha accesso adeguato al lavoro 
retribuito.  

Il rapporto mostra inoltre che la discrepanza tra l’offerta e la domanda di 
lavoro non è solo una questione legata alla disoccupazione ma anche ad 
un’ampia sottoutilizzazione della forza lavoro: 165 milioni di persone 
avevano un lavoro con retribuzione inadeguata e 120 milioni avevano 
rinunciato a cercare attivamente nel mercato del lavoro o non avevano 
accesso al mercato del lavoro. 

Il rapporto analizza anche le disparità nel mercato del lavoro. I nuovi dati 
e le stime dell’OIL dimostrano che, su scala mondiale, le disparità di 
reddito sono maggiori di quanto finora pensato, soprattutto nei paesi in 
via di sviluppo. 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_norm/---relconf/documents/meetingdocument/wcms_468097.pdf
https://www.ilo.org/global/research/global-reports/weso/2020/WCMS_734455/lang--it/index.htm
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Si prevede che nel 2020-2021 la povertà lavorativa moderata o 
estrema aumenterà nei paesi in via di sviluppo. Attualmente la povertà 
lavorativa (definita come reddito inferiore a 3,20 dollari al giorno a parità di 
potere d’acquisto) colpisce più di 630 milioni di lavoratori e lavoratrici, 
cioè una persona su cinque nella popolazione attiva su scala mondiale 

Secondo quanto emerge dal rapporto, infine, altre disuguaglianze 
importanti - relative al genere, l’età e la localizzazione geografica - 
rimangono caratteristiche persistenti nel mercato del lavoro attuale, 
limitando sia le opportunità individuali sia la crescita economica 
generale.  Un dato particolarmente sconcertante è che 267 milioni di giovani 
(15-24 anni) non lavorano, non studiano e non frequentano corsi di 
formazione, mentre sono ancora più numerosi coloro che lavorano con 
condizioni di lavoro sub-minime. 

L’impatto della crisi pandemica 

L’attuale crisi pandemica ha messo ancora più in luce la fragilità delle 
catene globali di approvvigionamento, insieme ai significativi rischi 
relativi a catene di approvvigionamento caratterizzate da forte 
frammentazione e da scarsissima diversificazione, particolarmente 
vulnerabili a interruzioni impreviste.  

La chiusura di molte imprese, i ritardi e/o le interruzioni nelle catene 
di approvvigionamento globali stanno causando conseguenze rilevanti 
sull'economia mondiale e mettendo in crisi il commercio internazionale.  

Di particolare rilevanza la chiusura delle aziende in Cina (ma più in 
generale nell’Estremo Oriente) che ormai gioca un ruolo centrale nella rete 
mondiale come venditore di materiali e semi-lavorati utilizzati dalle 
industrie di altri Paesi (si veda, al riguardo, il seguente articolo tratto da 
business insider Italia). Infatti, “in un mondo caratterizzato da settori 
manifatturieri sempre più integrati e interconnessi, la dipendenza dalla 
produzione cinese negli ultimi anni è cresciuta un po' ovunque nel mondo e 
gran parte di questa produzione viene esportata e serve alle fabbriche 
europee, americane e asiatiche per realizzare beni finiti da vendere sul 
mercato o le componenti di altri prodotti che saranno assemblati altrove”. 

In generale, quindi, “il sistema produttivo di ciascuna potenza 
manifatturiera deve contare di più rispetto al passato sui beni cinesi (si 
veda, al riguardo, l’analisi Trade conflict in the age of Covid-19). 

https://it.businessinsider.com/un-grafico-mostra-la-crescente-dipendenza-del-mondo-dalla-fabbrica-cinese-riportare-a-casa-e-molto-complicato/
https://voxeu.org/article/trade-conflict-age-covid-19
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La crisi pandemica ha altresì sottolineato la vulnerabilità dei lavoratori, 
ponendo in risalto le violazioni dei diritti umani e gli effetti negativi in 
ambito sociale, sanitario e della sicurezza associati alle attività delle imprese 
nelle odierne catene di approvvigionamento nel mondo. 

Tra l’altro, milioni di persone senza un accesso sufficiente ai sistemi di 
sicurezza sociale hanno già perso il lavoro a causa dell'annullamento degli 
ordini dei Paesi industrializzati e i lavoratori sono regolarmente costretti a 
lavorare senza dispositivi adeguati che li proteggano dall'infezione, non 
usufruiscono del congedo per malattia retribuito se si ammalano o sono 
costretti all'autoisolamento e vengono licenziati senza preavviso o indennità.  

Secondo il “Global Deal Flagship Report 2020” (ottobre 2020) e il 
documento “Issue paper on COVID-19 and fundamental principles and 
rights at work ” dell’Organizzazione internazionale del lavoro, la crisi 
COVID-19 sta colpendo i mercati del lavoro e l’occupazione a un livello 
mai visto prima provocando un drammatico aumento della vulnerabilità 
socioeconomica. 

La pandemia sta anche intensificando le disuguaglianze impattando 
negativamente in particolare su chi già che appartiene ai segmenti della 
società più vulnerabili e meno protetti, come i lavoratori a basso salario, le 
donne, i giovani e i lavoratori informali o ancora i poveri e socialmente 
esclusi, i migranti o coloro che vivono in contesti di fragilità, conflitti e 
disastri naturali ricorrenti.  

Si prevede una crescita del lavoro minorile, del lavoro forzato, della 
discriminazione sul lavoro. 

Inoltre, la crisi ha gravemente interrotto le catene globali di 
approvvigionamento: ordini e pagamenti sono stati improvvisamente 
annullati, colpendo pesantemente i lavoratori e le aziende coinvolti. 

La situazione normativa nell’UE 

Non esiste ancora una regolamentazione dell’UE uniforme, ma 
soltanto diverse norme europee relative alla gestione delle catene di 
approvvigionamento, al rispetto dei diritti umani e al lavoro dignitoso, in 
particolare la direttiva sulla comunicazione di informazioni di carattere non 
finanziario 2014/95/UE, riguardante la rendicontazione, da parte delle 
imprese di interesse pubblico di grandi dimensioni, dei rischi e degli impatti 
delle loro attività, nonché delle loro eventuali politiche per ridurli, compresi 
i processi di dovuta diligenza. Per quanto concerne i settori specifici, il 

https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---dgreports/---dcomm/---publ/documents/publication/wcms_758550.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_norm/---ipec/documents/publication/wcms_757247.pdf
https://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/---ed_norm/---ipec/documents/publication/wcms_757247.pdf
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32014L0095&from=IT
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regolamento 995/2010/UE sul legno e il regolamento 2017/821/UE sui 
minerali originari di zone di conflitto hanno stabilito requisiti di dovuta 
diligenza per le catene di approvvigionamento delle imprese.  

Sono state invece approvate diverse normative nazionali negli Stati 
membri: ad esempio, nel 2015 l'Italia ha modificato la sua legge sulla 
responsabilità delle società e, oltre alla corruzione e ai reati ambientali, 
ha aggiunto un catalogo di violazioni dei diritti umani che le aziende 
dovrebbero tenere in considerazione nel loro rapporti d'affari con Paesi terzi 
o nel 2017 la Francia ha approvato una legge che richiede alle grandi società 
nazionali di documentare il rispetto degli obblighi di due diligence sui diritti 
umani e delle normative ambientali nelle loro operazioni all'estero. In altri 
Paesi dell'UE, come i Paesi Bassi, il Belgio, la Finlandia e la Germania, sono 
in fase di discussione o implementazione ulteriori misure normative basate 
sui principi guida delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani. 

Invece, come evidenziato dal CESE, “esistono diversi strumenti 
internazionali riguardanti le catene transnazionali di 
approvvigionamento, i quali forniscono le definizioni di condotta 
responsabile delle imprese, i meccanismi di dovuta diligenza e gli obblighi 
delle imprese relativamente alle catene di approvvigionamento, nonché i 
ruoli, gli obblighi e gli impegni assunti dagli Stati per assicurare il rispetto 
dei diritti umani, nonché prevenzione, controlli, misure correttive e sanzioni 
efficaci”. Tra i principali si possono annoverare: 

- gli obiettivi di sviluppo sostenibile dell'Agenda 2030 per lo sviluppo 
sostenibile delle Nazioni Unite: gli obiettivi 9 (costruire industrie inclusive 
e sostenibili) e 12 (garantire modelli sostenibili di produzione e di consumo) 
si concentrano in modo specifico sulle catene di approvvigionamento mentre 
l'obiettivo 17 (rafforzare i partenariati per lo sviluppo sostenibile) riguarda la 
condotta delle imprese; 

- i principi guida delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani (PGNU) 
del 2011: essi sottolineano l'obbligo dello Stato di proteggere i diritti umani 
da ogni forma di violazione nel proprio territorio e/o nella propria 
giurisdizione e di "specificare in modo chiaro l'aspettativa che tutte le 
imprese con sede nel loro territorio e/o giurisdizione rispettino i diritti umani 
nell'ambito delle loro attività". La responsabilità delle imprese in materia di 
rispetto dei diritti umani impone che esse "evitino di causare o contribuire 
agli impatti negativi sui diritti umani attraverso le proprie attività" e 
"cerchino di prevenire o mitigare gli impatti negativi sui diritti umani 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/it/TXT/PDF/?uri=CELEX:32010R0995&from=EN
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/it/TXT/PDF/?uri=CELEX:32017R0821&from=EN
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direttamente collegati alle loro operazioni, ai loro prodotti o ai loro servizi in 
virtù di un rapporto commerciale, anche se esse non abbiano contribuito a 
tali impatti". "Le imprese dovrebbero dotarsi di politiche e processi", tra cui 
"un processo di due diligence sui diritti umani che permetta di identificare, 
prevenire e mitigare i propri impatti negativi sui diritti umani e di rendere 
conto del modo con cui affrontano il problema", e devono impegnarsi 
attivamente per "rimediare a qualsiasi impatto negativo sui diritti umani che 
esse possono causare o al quale possono contribuire"; 

- diversi strumenti e iniziative dell'OIL riguardano le catene di 
approvvigionamento e il lavoro dignitoso, anche in relazione alle 
responsabilità degli Stati membri e delle imprese. In particolare, la 
risoluzione del 2016 sul lavoro dignitoso nelle catene globali di 
approvvigionamento affronta il ruolo dei Governi nel richiedere che le 
imprese attuino i processi di dovuta diligenza nelle loro catene di 
approvvigionamento, nel garantire il rispetto dei diritti umani e nel 
promuovere condotta responsabile da parte delle imprese, anche attraverso le 
politiche in materia di appalti pubblici, mentre  la dichiarazione tripartita 
di principi sulle imprese multinazionali e la politica sociale chiarisce che 
in tale processo si dovrebbe tenere conto del ruolo centrale della libertà di 
associazione e della contrattazione collettiva, nonché delle relazioni 
industriali e del dialogo sociale come processo continuo; 

- le linee guida dell'OCSE destinate alle imprese multinazionali, aventi 
valore vincolante per i Paesi membri dell'OCSE, che forniscono orientamenti 
dettagliati per una condotta responsabile delle imprese e raccomandano di 
mettere in atto la dovuta diligenza basata sul rischio e di istituire punti di 
contatto nazionali allo scopo di promuovere la conformità alle linee guida, 
anche attraverso campagne di sensibilizzazione e la gestione dei ricorsi in 
caso di violazioni.  

La proposta del Comitato economico e sociale 

Secondo il CESE, è essenziale che l'UE e gli Stati membri agiscano 
coerentemente a livello nazionale, europeo e internazionale, coordinando 
le iniziative e colmando le lacune individuate.  

Il CESE invita, pertanto, la Commissione europea a elaborare un piano 
d'azione europeo per i diritti umani, il lavoro dignitoso e la sostenibilità 
nelle catene globali di approvvigionamento, di concerto con il Parlamento 
europeo e il Consiglio, e fondato sul dialogo sociale e un approccio 
multipartecipativo.  
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I piani d'azione nazionali dovrebbero attuare i suoi obiettivi e contribuire a 
raggiungere gli standard minimi di attuazione dei principi guida delle Nazioni Unite 
su imprese e diritti umani. 

In particolare il Piano d'azione: 

• dovrebbe essere concepito come un quadro generale per le 
iniziative legislative e non legislative sui diritti umani, il lavoro 
dignitoso e la sostenibilità nelle attività e nelle catene di 
approvvigionamento delle imprese. Gli obiettivi principali 
dovrebbero essere promuovere una condotta responsabile delle 
imprese, garantire il rispetto dei diritti umani e degli obiettivi sociali 
e ambientali dell'UE nelle attività imprenditoriali e nelle relative 
catene di approvvigionamento, sostenere le aziende e le PMI 
nell'adozione di un approccio volto a una condotta responsabile e 
assicurare parità di condizioni per le imprese. Un approccio 
preventivo basato sul dovere di diligenza obbligatorio dovrebbe 
ridurre le violazioni dei diritti umani. Una serie di norme vincolanti 
per tutte le imprese consentirebbe anche di mettere in atto processi 
confrontabili per i consumatori;  

• dovrebbe riconoscere i ruoli essenziali, differenti e complementari, 
dei diversi attori in tale ambito, segnatamente le istituzioni europee, 
gli Stati membri, gli organi internazionali, le imprese, le parti sociali 
e i portatori di interesse; 

• dovrebbe contenere un'ampia definizione per coprire i diritti 
umani, inclusi i diritti dei lavoratori e dei sindacati e basarsi su una 
serie di strumenti internazionali (comprese la Carta internazionale 
dei diritti dell'uomo, la Convenzione europea dei diritti dell'uomo e la 
Carta sociale europea. Dovrebbe inoltre fare riferimento ai Trattati 
dell'UE e alla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e agli 
strumenti e legislazioni nazionali in materia di diritti umani), in 
particolare le convenzioni dell'OIL;  

I diritti includono, fra l'altro, la libertà di associazione e il diritto alla 
contrattazione e all'azione collettive, i diritti all'informazione, consultazione 
e partecipazione, a condizioni di lavoro dignitose, alla salute e sicurezza sul 
luogo di lavoro, a una retribuzione equa e alla copertura previdenziale. Nella 
lotta al lavoro minorile e al lavoro forzato, l'approccio di zero tolleranza del 
lavoro minorile della Commissione europea dev'essere seguito da azioni 
efficaci e ambiziose. Il piano d'azione dovrebbe inoltre riguardare un 
approccio più ampio alla condotta responsabile delle imprese, 
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comprendente in particolare gli impatti sociali e ambientali, il governo 
societario, la lotta alla corruzione, una politica fiscale equa e la trasparenza 
fiscale. Per muovere passi concreti verso catene di approvvigionamento 
sostenibili, è importante attuare misure concrete a livello locale e le imprese 
devono valutare la legislazione e gli accordi locali nel momento in cui 
operano al di fuori dell'UE. Riconoscendo l'importanza dell'applicazione 
delle norme in materia di lavoro da parte delle autorità pubbliche, anche 
attraverso le ispezioni, i governi a livello nazionale e locale devono svolgere 
appieno il loro ruolo. 

• dovrebbe assicurare il coordinamento tra l'UE e le autorità 
nazionali: i piani d'azione nazionali, da elaborare di concerto con le 
parti sociali nazionali e la società civile, dovrebbero essere 
strettamente collegati ai piani d'azione nazionali per l'attuazione dei 
principi guida delle Nazioni Unite su imprese e diritti umani e 
riconoscere il ruolo delle linee guida dell'OCSE e dei punti di contatto 
nazionali (PCN), che dovrebbero essere "indipendenti e strutturati in 
modo da coinvolgere le parti sociali in quanto membri di PCN stessi 
o dei relativi comitati di sorveglianza. Il piano d'azione europeo 
potrebbe altresì includere norme minime in diversi ambiti al fine di 
assicurare l'effettiva e piena attuazione dei pertinenti strumenti 
internazionali a livello nazionale; 

• dovrebbe includere innanzitutto un'iniziativa legislativa 
intersettoriale vincolante sul dovere di diligenza in materia di 
diritti umani e su una condotta responsabile delle imprese. 
Onde evitare una concorrenza sleale e una disparità di condizioni, la 
normativa dovrebbe riguardare tutte le imprese stabilite o attive 
nell'UE e le loro attività, compreso l'insieme delle loro catene di 
approvvigionamento e di subappalto, nonché il settore pubblico, e 
rispondere alle esigenze specifiche e ai vincoli delle PMI. In questo 
modo sarebbe in linea con l'approccio dei principi guida delle Nazioni 
Unite su imprese e diritti umani che prevede l'inclusione di tutte le 
imprese, indipendentemente dalle dimensioni, dal settore, dal contesto 
operativo, dalla proprietà e dalla struttura. Le imprese dovrebbero 
osservare norme rigorose in termini di condotta responsabile, che 
coprano i diritti umani, gli impatti ambientali e sociali, il governo 
societario, la lotta alla corruzione e una fiscalità equa.  
Sulla base delle principali azioni relative ai processi di dovuta 
diligenza individuate dai pertinenti strumenti delle Nazioni Unite, 
dell'OIL e dell'OCSE, le imprese dovrebbero essere tenute a tracciare 
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e valutare gli impatti avversi effettivi e potenziali, agire in risposta ai 
risultati ottenuti (interrompere le operazioni che causano gli impatti 
negativi), elaborare e attuare un piano in materia di dovere di diligenza 
per prevenire qualunque possibile rischio e la comparsa di effetti 
negativi, istituire un meccanismo di allerta precoce, verificare e 
monitorare in modo efficace e trasparente l'attuazione dei piani di 
dovuta diligenza e riferire in merito ad essa. Il processo di dovuta 
diligenza attraverso cui assolvono alle loro responsabilità dovrebbe 
essere proporzionato alla gravità dei possibili impatti e al loro contesto 
operativo; 

• dovrebbe prevedere una serie di misure complementari, tra cui: 
revisione della direttiva sulla comunicazione di informazioni di 
carattere non finanziario, in modo da includere tutte le imprese, 
rispondere alle esigenze specifiche e ai vincoli delle PMI e includere 
indicatori essenziali di prestazione e obiettivi specifici; sostegno a 
misure legislative sugli obblighi dei direttori a livello dell'UE di agire 
nell'interesse di tutti i portatori di interesse delle imprese e per far sì 
che le attività dell'azienda contribuiscano al conseguimento di 
obiettivi sociali e ambientali; proposta di condizionalità specifiche 
e incentivi positivi subordinati al rispetto dei diritti umani, agli 
obiettivi in materia di lavoro dignitoso e sostenibilità nelle attività 
delle imprese e nelle catene di approvvigionamento per avere accesso 
ai finanziamenti e agli strumenti di sostegno pubblici ed europei, in 
particolare nel contesto dei Piani nazionali ed europei di ripresa 
economica nel contesto della crisi da Covid-19; assicurazione della 
piena attuazione e applicazione della clausola sociale nelle direttive 
sugli appalti pubblici da parte degli Stati membri e presentazione di 
proposte per procedure relative agli appalti pubblici che sostengano 
e promuovano efficacemente i diritti umani, il dovere di diligenza 
e la condotta responsabile delle imprese nelle proprie attività e nelle 
catene di approvvigionamento, compreso il lavoro dignitoso; proposta 
di iniziative volte a offrire sostegno alle imprese in modo che vadano 
oltre gli obblighi giuridici relativi alla condotta responsabile della loro 
attività e agli impatti sociali e ambientali positivi; richiesta agli 
investitori stranieri di conformarsi al dovere di diligenza prima di 
poter godere della copertura di un accordo internazionale di 
investimento. 
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